
Non ci si salva da soli nella
Guerra dei vaccini
La Guerra dei vaccini è iniziata. Sotto il benevolo ombrello
“non  ci  si  salva  da  soli”,  le  potenze  occidentali  hanno
cominciato a capire che uno strumento diplomatico fondamentale
per riconquistare mercati, prestigio e influenza in Africa
passa, appunto, dai vaccini. Russia e Cina hanno cominciato la
loro sfida da molti mesi. L’Occidente l’ha lanciata prima,
durante il minivertice africano di Parigi e poi con il Global
Health Summit di Roma.

La sfida dietro ai brevetti
Washington
Pregevole, e per nulla scontata, l’iniziativa del presidente
americano Joe Biden di “sospendere i brevetti” e trasferire
tecnologie  per  la  produzione  dei  vaccini  nel  continente
africano.

 

La  Direttrice  Generale  della  World  Trade
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Organization  (WTO),  Ngozi  Okonjo-Iweala,  ha
dichiarato che sospendere i brevetti sui vaccini
garantirebbe ai paesi in via di sviluppo un accesso
equo  alla  vaccinazione  il  più  rapidamente
possibile.

Immediatamente  gli  ha  fatto  eco  il  suo  omologo  francese,
Emmanuel  Macron,  e  poi  la  presidente  della  Commissione
Europea, Ursula von der Leyen. Parole importanti, piene di
significato  politico,  forse  anche  umanitario,  ma  non  può
sfuggire che la mossa occidentale ha più il sapore della sfida
a Russia e Cina che un vero e pregevole impegno per aiutare
l’Africa a vaccinarsi. Ma andiamo per ordine.

Parigi
Oltre alle questioni legate al finanziamento delle economie
africane, i partecipanti al vertice di Parigi, che si è tenuto
sul  tema  il  18  e  il  19  maggio,  hanno  affrontato  le
problematiche relative alla distribuzione dei vaccini anti-
Covid-19 in Africa.

La richiesta, arrivata da un po’ tutte le parti in causa, è,
appunto,  l’eliminazione  dei  brevetti  “per  consentirne  la
produzione in Africa”.

Di questo si è fatto portavoce il presidente francese Emmanuel
Macron  che  nella  conferenza  stampa  finale  ha  aggiunto:
«Chiediamo  all’Organizzazione  mondiale  della  sanità  (Oms),
all’Organizzazione mondiale del commercio (Omc) e al Medicines
patent  pool  di  rimuovere  tutti  i  vincoli  in  termini  di
proprietà intellettuale che bloccano la produzione di alcuni
tipi di vaccini».

La paura delle potenziali varianti
Macron, dopo aver citato la lentezza della vaccinazione come
uno dei principali problemi del continente, ha quindi fissato
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l’obiettivo di vaccinare il 40 per cento delle persone in
Africa  entro  la  fine  del  2021,  sottolineando  che  «la
situazione  attuale  non  è  sostenibile,  è  ingiusta  e
inefficiente».  Secondo  il  presidente  francese  infatti  «non
riuscendo a vaccinare gli africani si rischia di far emergere
nel continente varianti di Covid-19 potenzialmente pericolose
che  poi  potrebbero  diffondersi  in  tutto  il  mondo».  La
direttrice del Fondo monetario internazionale (Fmi) Kristalina
Georgieva ha avvertito che la mancata accelerazione del lancio
del vaccino in Africa avrebbe anche conseguenze economiche: «È
chiaro che non c’è un’uscita duratura dalla crisi economica se
non  si  esce  dalla  crisi  sanitaria».  «Dobbiamo  sostenere
l’Africa  nella  costruzione  delle  proprie  industrie  e
infrastrutture  sanitarie.

«Il  Team  Europe  lancerà  un’iniziativa  per  aiutare  a
potenziare la produzione di vaccini in Africa, trasferendo le
tecnologie  necessarie»,  questo  l’impegno  preso  dalla
presidente della Commissione Europea Ursula von der Leyen.

Roma
Durante  il  vertice  di  Roma  l’Unione  europea,  infatti,  ha
promesso  di  impegnarsi  per  creare  capacità  produttiva  nei
paesi africani. Il continente, oggi, importa il 99 per cento
dei vaccini.

L’iniziativa è a tutto tondo: investimenti in infrastrutture
e  impianti  di  produzione,  sostegno  alla  gestione  e  la
definizione del quadro normativo.

L’idea di fondo è quella di creare degli hub regionali così da
dare impulso al trasferimento di tecnologie per la produzione
di vaccini, ma anche di altro materiale sanitario.
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Covax delay
Oltre alle difficoltà nella produzione locale, ad avere un
impatto negativo nella copertura vaccinale dell’Africa sono i
ritardi nelle consegne dei lotti. Dall’arrivo delle prime dosi
di vaccino previste dal programma Covax dell’Oms, molti paesi
africani  hanno  segnalato,  nelle  ultime  settimane,  ritardi
nella consegna dei secondi lotti. A confermarlo a metà aprile
è stato John Nkengasong, direttore dell’agenzia Africa Centres
for disease control and prevention (Africa Cdc). E il Ruanda
ha dovuto interrompere la vaccinazione contro il coronavirus a
causa  dei  ritardi  nelle  consegne.  A  Roma,  poi,  si  sono
registrate promesse di nuovi finanziamenti per il programma
Covax sia da parte di governi sia di case farmaceutiche.

In ogni caso, allo stato attuale, il programma è ampiamente
sottofinanziato.

L’obiettivo dichiarato al termine del Glogal health summit è
quello di arrivare a un accordo entro il vertice del G20 che
si terrà alla fine di ottobre. Insomma, i negoziati, se mai
inizieranno, saranno lunghi.

Ankara
All’appuntamento con la storia, poi, non poteva mancare il
sultano di Ankara, che di affari in Africa ne ha molti ed è
tutto  teso  ad  ampliare  la  sua  sfera  di  influenza  sul
continente. Anche lui ha chiesto un accesso equo per tutti i
paesi.  «Ci  sono  gravi  ingiustizie  nell’acquisizione  dei
vaccini», ha detto Recep Tayyip Erdoğan, e l’80 per cento di
essi sono stati acquistati dai paesi ad alto o medio reddito.
«Sebbene  la  maggior  parte  della  popolazione  nei  paesi
sviluppati sia stata vaccinata almeno con una dose, questo
tasso  non  ha  nemmeno  raggiunto  l’1  per  cento  nell’Africa
subsahariana».



Iniziative sanitarie e finanziarie

Dosi gratis subito
Non vi è dubbio che tutte queste iniziative siano lodevoli.
Macron  chiede  che  venga  vaccinato  il  40  per  cento  della
popolazione africana, ciò significa, grosso modo, 600 milioni
di persone entro il 2021. Per raggiungere l’obiettivo, oltre a
un’imponente macchina logistica, occorre fornire al continente
più di un miliardo di dosi. Sospendere i brevetti e trasferire
tecnologie servirà per il futuro, non certo per il presente.
Sicuramente porterà sviluppo. Ma per raggiungere l’obiettivo
fissato dal presidente Macron si deve fare uno sforzo in più e
subito:

donare le dosi in eccesso prodotte dai paesi occidentali. Non
si  può  aspettare  che  l’Africa  sia  in  grado  da  sola  di
produrre  vaccini.  Donare  dosi  o,  come  intende  fare  Big
Pharma, venderle a un prezzo calmierato, senza guadagno.

Vedremo se sarà in grado di farlo.

Finanziamenti gratis subito
G20
Al vertice di Parigi, poi, si è discusso di finanziamenti per
sostenere le economie africane. Una decisione è stata presa. È
stata confermata l’emissione di Diritti speciali di prelievo
(Dsp) per un importo di 33 miliardi di dollari per l’intero
continente, di cui 24 per l’Africa subsahariana. Il Dsp non è
altro  che  una  sorta  di  assegno  convertibile  in  dollari,
distribuito in proporzione al peso specifico dei paesi e al
loro contributo alle risorse. In molti considerano il Dsp come
una moneta del Fondo monetario internazionale. Denari concessi
a prestito e a tasso zero. Comunque, da restituire. Il G20,
tuttavia, si era detto favorevole all’emissione di diritti



speciali fino a 650 miliardi di dollari.

La società civile, invece, proponeva di emettere diritti per
almeno 3000 miliardi di dollari, così da creare una massa di
liquidità considerevole per rilanciare le economie africane.

Nella dichiarazione finale i partecipanti al minivertice di
Parigi hanno detto di fare affidamento sul sistema finanziario
internazionale.  È  necessaria  «una  decisione  rapida  su
un’assegnazione  generale  di  Dsp  per  un  importo  senza
precedenti, che dovrebbe raggiungere 650 miliardi di dollari,
di cui quasi 33 miliardi destinati ad aumentare le attività di
riserva dei paesi africani e a implementarlo appena possibile,
e chiediamo ai paesi di utilizzare queste nuove risorse in
modo trasparente ed efficiente», si legge nella nota finale.

Abidjan
Uno sforzo multilaterale che coinvolgerà la rete di Banche
pubbliche  di  sviluppo  africane,  che  coinvolgono  la  Banca
africana per lo sviluppo (Afdb) – con sede ad Abidjan – e
istituzioni finanziarie pubbliche nazionali e regionali. «Per
alleviare le economie africane che soffrono di vulnerabilità
legate al loro debito pubblico estero, i creditori del G20 e
del Club di Parigi agiscono come concordato nel comunicato
stampa dei ministri delle Finanze e dei governatori delle
banche Centrali del G20 ad aprile e il quadro comune per i
trattamenti  del  debito  oltre  la  Debt  service  suspension
initiative (Issd) adottata nel novembre 2020», hanno approvato
i  firmatari.  Tradotto  in  soldoni  significa  moratoria  del
debito per il 2020 e il 2021. Per promuovere la crescita e la
creazione di posti di lavoro, i partecipanti hanno espresso
sostegno  alle  strategie  nazionali  africane  accogliendo  con
favore  l’ambizione  di  sviluppare  un’alleanza  per
l’imprenditorialità  in  Africa,  che  avrà  un’ampia  portata
panafricana e garantirà un posto preponderante per le aziende.

Questa  alleanza,  nelle  intenzioni,  renderà  possibile
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mobilitare tutti i partner che desiderano mettere risorse
finanziarie e tecniche al servizio dello sviluppo del settore
privato in Africa.

Pieno  appoggio  all’iniziativa  del  G20  sul  sostegno
all’industrializzazione in Africa e nei paesi meno sviluppati,
del partenariato del G20 con l’Africa, Compact with Africa.

Parole  importanti  e  belle.  Anche  qui  i  tempi  non  sono
propriamente brevi. Nelle prossime settimane verranno avviati
i  lavori  tecnici,  che  dovrebbero  sfociare  in  un  accordo
politico tra giugno e ottobre. Buon per loro. Insomma, un New
Deal per l’Africa attraverso la creazione di nuove linee di
credito.  Anche  qui  staremo  a  vedere  come  e  quando  questi
pronunciamenti si tradurranno in fatti concreti.

ReleaseG20:  riconvertire  il
pagamento  del  debito  in
investimento



Roma

Insomma, timidi passi in avanti. Anche la rete di ong Link2007
giudica positivamente, almeno vede nelle affermazioni finali
un passo in avanti per l’Africa. Il presidente della rete di
ong,  Roberto  Ridolfi,  spiega  a  “InfoAfrica”,  che  ci  sono
diversi punti da evidenziare: «Il primo è che al vertice non
hanno  partecipato  tutti  i  paesi  africani  e  non  hanno
partecipato  tutti  i  paesi  del  G20,  una  partecipazione
significativa, ma non massiccia». Per Ridolfi ci sono stati
alcuni messaggi importanti, come quello sui diritti speciali
di  prelievo,  che,  tuttavia,  «non  bastano.  Parliamo  di  33
miliardi per tutta l’Africa su un totale sollecitato di 650».
E poi c’è la questione che riguarda la vulnerabilità dei paesi
africani. «Questa richiede un’attitudine diversa delle banche
di sviluppo, più propensa al rischio. Le banche di sviluppo
devono essere capaci di prenderlo questo rischio». C’è poi la
sospensione dei pagamenti dei debiti: «Non è sufficiente, noi
di Link2007 lo abbiamo detto più volte ed è ciò che portiamo
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avanti con la nostra proposta ReleaseG20, che il gruppo di
lavoro  e  sviluppo  del  G20  mi  sembra  stia  prendendo  in
considerazione: cancellare laddove possibile ma in larga parte
riconvertire  il  pagamento  del  debito  in  un’azione  di
investimento verso gli obiettivi di sviluppo sostenibile», una
sorta di recovery fund per i paesi fragili. «Si menziona poi
un’alleanza con il settore privato, che va alimentata e per
questo torno sul fondo di riconversione del debito – conclude
Ridolfi – che può essere costituito a livello nazionale e
diventare un fondo Sdgs (Sustainable development goals founds,
un meccanismo di cooperazione internazionale a favore dello
sviluppo  sostenibile)  per  alimentare  e  proteggere  gli
investimenti  privati».

Durante il vertice francese la parola sostenibilità non è
stata mai menzionata.

Parigi, Africa
Al  vertice  di  Parigi  non  hanno  partecipato  tutti  i  paesi
africani e nemmeno tutti quelli del G20, ma quelli che contano
sì: dalla Cina all’Arabia Saudita, dagli Stati Uniti agli
Emirati, dal Giappone al Portogallo, dalla Germania all’Italia
e altre ex potenze coloniali. Per quando riguarda l’Africa i
paesi strategici c’erano tutti: dal Sudafrica all’Angola, dal
Congo alla Costa d’Avorio, dall’Egitto al Kenya, dalla Nigeria
al Ruanda.



Situazioni ufficiali, parate e discorsi…

… In coda per ricevere il vaccino…
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… o per ricevere aiuti alimentari…

Un  minivertice,  dunque,  con  il  quale  Parigi  intende
riaffermare e sviluppare la sua presenza nel Continente,
nonché la sua influenza.

All’Africa, tuttavia, non servono parole. E non ha bisogno
nemmeno  che  diventi  terreno  fertile  per  un’altra  guerra
diplomatica tra potenze occidentali. Servono fatti e subito.
In cinque parole: l’Africa-ha-bisogno-di-giustizia.
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